Parrocchia di Bolgare - Viviloloratorio Centro Giovanile

Lavoro dei Gruppi di ascolto sul Vangelo del cieco nato
IV domenica di Quaresima, “Laetare”
+ Dall’Evangelo secondo Giovanni (9,1-41)

In quel tempo, Gesù passando vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?». Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in lui siano manifestate le opere di Dio. Bisogna che noi compiamo le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può agire. Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo». 

Detto questo, sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe», che significa “Inviato”. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva.

Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, perché era un mendicante, dicevano: «Non è lui quello che stava seduto a chiedere l’elemosina?». Alcuni dicevano: «È lui»; altri dicevano: «No, ma è uno che gli assomiglia». Ed egli diceva: «Sono io!». Allora gli domandarono: «In che modo ti sono stati aperti gli occhi?». Egli rispose: «L’uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, me lo ha spalmato sugli occhi e mi ha detto: “Va’ a Sìloe e làvati!”. Io sono andato, mi sono lavato e ho acquistato la vista». Gli dissero: «Dov’è costui?». Rispose: «Non lo so».

Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri invece dicevano: «Come può un peccatore compiere segni di questo genere?». E c’era dissenso tra loro. Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!». Ma i Giudei non credettero di lui che fosse stato cieco e che avesse acquistato la vista, finché non chiamarono i genitori di colui che aveva ricuperato la vista. E li interrogarono: «È questo il vostro figlio, che voi dite essere nato cieco? Come mai ora ci vede?». I genitori di lui risposero: «Sappiamo che questo è nostro figlio e che è nato cieco; ma come ora ci veda non lo sappiamo, e chi gli abbia aperto gli occhi, noi non lo sappiamo. Chiedetelo a lui: ha l’età, parlerà lui di sé». Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. Per questo i suoi genitori dissero: «Ha l’età: chiedetelo a lui!».

Allora chiamarono di nuovo l’uomo che era stato cieco e gli dissero: «Da’ gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore». Quello rispose: «Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo». Allora gli dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». Rispose loro: «Ve l’ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». Lo insultarono e dissero: «Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». Rispose loro quell’uomo: «Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori.

Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». Ed egli disse: «Credo, Signore!». E si prostrò dinanzi a lui. Gesù allora disse: «È per un giudizio che io sono venuto in questo mondo, perché coloro che non vedono, vedano e quelli che vedono, diventino ciechi». Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: «Siamo ciechi anche noi?». Gesù rispose loro: «Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: “Noi vediamo”, il vostro peccato rimane».
1° gruppo di ascolto


Anche in  questa 4° settimana di quaresima Gesù, ha qualcosa di importante da dirci e su cui riflettere, sta a noi poi, trovare il modo migliore per viverlo quotidianamente.

“Passando…” Gesù sempre in viaggio verso qualcuno o qualcosa , ha una missione da compiere e non era esattamente un viaggio di piacere.

“Vide…” Gesù è attento all’altro: noi siamo attenti a chi ci passa accanto? Il nostro sguardo è solo indifferente o meglio ancora, critico, verso chi condivide con noi questo pezzo di storia?

“Rabbi…nato cieco”: i discepoli non hanno capito nulla sono ciechi! Anche oggi quando succede qualcosa di brutto, cerchiamo sempre di trovare una causa: cosa ho fatto di male? Alluvioni? Terremoti? Perché non ha fermato il braccio dell’assassino? Traendo conclusioni superficiali diamo colpa a Dio!!. Siamo ciechi!

“…in Lui si sono manifestate le opere di Dio…”Dio è in tutti gli uomini anche nei più sfortunati, gli emarginati ecc….

La luce è Dio e ne siamo certi ma purtroppo c’è sempre anche la notte (momenti difficili, faticosi, brutti).

Fango/saliva…ricorda la creazione in Genesi la donna è creata cosi.

“Va a lavarti alla piscina…”ha dovuto attraversare la città, il cieco fa quello che gli dice Gesù ,si FIDA .

 Trovare la luce non è facile e ci devo mettere del mio! Devo fidarmi di Lui! Quante volte fidandomi di Lui poi, ho pensato che è finita bene e che se non vedessi con i miei OCCHI penserei che non è vero!

Scena dei vicini che lo riconoscono o non lo riconoscono… sembra un po’ la scena di Pietro fuori dal Sinedrio…il cieco dìce “Sono io” ha coraggio! Affronta la nuova situazione. Pietro invece “Io non sono” paura nera.. Ieri come oggi dire “ti Seguo” ti fa diventare oggetto di critiche, di commenti, di sguardi, di derisione…

I vicini non lo riconoscono: l’incontro con Gesù ti cambia completamente, non sei più riconoscibile. Capita anche a noi? La messa è finita, portate Cristo a quelli che incontrerete…ci riusciamo? 

“un Uomo…”: segno di identità, il cieco riconosce in Gesù colui che gli ha sconvolto la vita!

“Sabato..” Gesù trasgredisce il giorno di riposo (i farisei sono disturbati del non rispetto del sabato)

Domenica per noi giorno di riposo!!...il lavoro festivo è concesso solo quando esso è VITA!

“Profeta…” il cieco riconosce che è un uomo speciale (continua il suo cambiamento) 

“Risposta dei genitori…”: 1) Non vogliono sbilanciarsi non per cattiveria ma solo per paura.

2) Se ne lavano le mani come Pilato.

3) Comunque si dimostrano ciechi, non sanno godere del bellissimo regalo dato al figlio.

I Farisei dicono che “il cieco è discepolo…” è già cambiato!

Voi Farisei che siete guide non sapete chi è Gesù? Ciechi! Lo dice il cieco che ha capito chi è e ne paga le conseguenze (lo cacciano dal tempio).

Dio non ascolta i peccatori (chi non si impegna, non cerca Dio) ma Lui ascolta chi lo onora e si impegna anche se con fatica.

“ Sei nato tutto nei peccati…” i Farisei sono scioccati da quello che dice il cieco: anche noi siamo scioccati quando qualcuno invade i nostri spazi? La tua libertà comincia dove finisce la mia libertà!

Ma chi stabilisce dove è questo confine, questo limite?

“ Cieco..” inizialmente parla in maniera semplice, limitata, ma alla fine è in grado di testimoniare Gesù.

Gesù lo trova…vuol dire che Gesù l’ha cercato, gli stava a cuore come ognuno di noi!

“Quelli che vedono diventino ciechi”…occorre diventare ciechi per poi riuscire a vedere. 

Come è possibile guardare questo mondo con occhi pieni di luce?

La vista va “conquistata” giorno per giorno, con Lui e verso i fratelli.!
2° gruppo di ascolto

-All’inizio del brano i discepoli chiedono qual è la causa della cecità dell’uomo, ritenendo che l’infermità sia stata causata da una colpa e quindi sia una punizione di Dio. Gesù rivoluziona questo modo di pensare, ma, negando che vi sia colpa nella sua cecità, le attribuisce un valore salvifico. Anche noi spesso come i discepoli attribuiamo a Dio la causa dei mali del mondo e con ciò ci sottraiamo a ogni responsabilità e ci esauriamo in sterili lamentazioni, senza cogliere l’opportunità di fare del bene e di manifestare in questo modo la vicinanza di Dio.

Cerchiamo invece di abbinare il male del mondo al bene che possiamo fare per portarvi rimedio attraverso l’amore per il prossimo  e per i più bisognosi.

-Vi è tanta incredulità da parte della gente che circonda il cieco, tant’è che gli viene più volte richiesta la modalità con cui è avvenuto il miracolo, anche se Gesù ne aveva compiuti altri. Abbiamo constatato che anche noi saremmo stati increduli e lo siamo anche adesso di fronte a eventi che non capiamo: esistono anche oggi i miracoli? Siamo capaci di vedere come “miracolo” il bene che c’è intorno a noi e nel mondo? I miracoli avvengono anche nel nostro quotidiano, dobbiamo riuscire a vederli anche nelle piccole cose e soprattutto ringraziare il Signore per questo.

Il miracolo non porta automaticamente alla fede.

-L’atto di Gesù di fare del fango con la saliva ,per spalmare gli occhi del cieco, ci ha ricordato il modo in cui Dio ha creato l’uomo, descritto nella Genesi. Anche Gesù ha ricreato il cieco dandogli una nuova luce.

_Associamo la piscina di Siloe, dove il cieco acquista la vista, al Battesimo, acqua che ci lava e ci fa rinascere a nuova vita; per il cieco è passare da una vita al buio ad una vita nella “Luce” e questo vale anche per noi, quando ci lasciamo lavare e riusciamo così a vedere con gli occhi del cuore. Gesù chiede collaborazione al cieco, gli dice di recarsi alla piscina che è lontana e lo rende attivo e partecipe di ciò che sta avvenendo. Così chiede a noi di collaborare al suo piano di salvezza.

-La guarigione non è stata richiesta dal cieco, ma è stata un’iniziativa di Gesù, che sa di che cosa noi abbiamo bisogno. Egli guarisce di sabato, contravvenendo alla legge per il bene dell’uomo, dimostrando ancora una volta la sua libertà e un’azione che libera quando è necessario, anche se è sabato.

-La gente cerca nell’azione di Gesù motivazioni per poterlo accusare ( ha guarito di sabato, è un peccatore.. ). Spesso anche noi quando vediamo  persone che fanno qualcosa di buono o di bello siamo pronti a ricercare secondi fini per sminuire il bene, mossi spesso dall’invidia 

(“ chissà cosa c’è sotto….. senza dubbio c’è un interesse personale…. avrà il suo tornaconto…”).

 I farisei sono forse mossi anche dall’invidia per Gesù che sottrae loro i”clienti”.

-L’uomo cieco è stato abbandonato da tutti: dai discepoli, dai vicini, dai farisei e anche dai suoi stessi genitori che per paura non vogliono gioire con lui e non vogliono dare testimonianza sulla guarigione, temendo di essere cacciati dalla sinagoga. Essi dimostrano una grande immaturità e cecità , mentre il figlio avanza sempre di più  nel cammino di fede ( c’è una progressione negli appellativi con cui egli chiama Gesù: uomo, profeta, Figlio dell’uomo) e riconosce da quale fonte gli è venuta la Luce. Alla fine  trova la fede: “Credo Signore”.

A volte anche noi siamo abbandonati nel momento del bisogno dagli amici, come hanno fatto la gente e i genitori del cieco.

Anche noi spesso non vediamo, o non vogliamo vedere,come i genitori del cieco e i farisei, e troviamo mille scuse e mille cavilli per non guardare quello che non vogliamo vedere. Anche noi ciechi anche noi duri di cuore. Spesso Gesù non è capito nemmeno da noi.
3° gruppo di ascolto

Cieco nato – Nell’antico testamento si credeva che, le colpe dei padri ricadessero sui figli perché il male era ritenuto frutto di una colpa.

Perché il cieco possa vedere, Gesù vuole la sua collaborazione, infatti, dopo avergli messo sugli occhi del fango, lo manda alla piscina di Siloe per lavarsi.

I verbi – andò – si lavò – e – tornò - sono tre verbi di movimento che indicano appunto le azioni fatte dal cieco per tornare guarito.

Notiamo, in questo brano di vangelo, dei rimandi alla creazione – Dio creò l’uomo e la donna plasmandoli con il fango – e al sacramento del Battesimo che con l’acqua rigenera a nuova vita.

I vicini -  del brano, sono i primi ciechi, sono cioè coloro che non vogliono ammettere il miracolo per non essere compromessi.

I farisei, che non vogliono riconoscere il miracolo fatto da Gesù interpellano i genitori del cieco,i quali, per timore di essere scacciati dalla sinagoga dichiarano che il figlio era in grado di testimoniare da solo l’accaduto. Il comportamento dei genitori non è da condannare, perché il timore delle conseguenze che quanto dicevano poteva avere, è stato più forte della gioia di riavere un figlio cieco, che ora ci vedeva. ( anche se si sono dimostrati più ciechi del figlio).

Quando il cieco racconta per la seconda volta ai farisei quanto è successo, egli rafforza ancora di più la sua convinzione che, chi gli ha ridato la vista sia una persona speciale e, nel prosecuo del brano definisce Gesù prima – uomo – poi – profeta – e alla fine –Signore

Alla fine del vangelo fa la sua professione di fede con le parole – Credo Signore -.

Un componente del gruppo, commentando la frase “ E’ per un giudizio che io sono venuto in questo mondo…..” dice che questa frase ricorda la sua crocifissione:

* Il cieco vedeva più di quelli che ci vedevano.

* Per poter vedere dobbiamo approfondire tutto ciò che avviene attorno a noi.

* Dobbiamo essere umili; non delegare agli altri ciò che potremmo fare noi.

* Dobbiamo avere il coraggio di dire sempre la verità senza avere paura di comprometterci.
4° gruppo di ascolto

Il brano lascia un senso cupo di angoscia. L'indifferenza e l'arroganza la fanno da padrone.

Nella Gerusalemme che sarà presto teatro della sua Passione, Gesù incontra un cieco dalla nascita. E' ancora Gesu' motore dell'azione.

"Rabbi, chi ha peccato..."

Alla domanda dei discepoli di chi sia la colpa della sua infermità, Gesu' risponde con una frase che in altri contesti chiameremmo di una modernità esemplare, ma che noi cristiani riconosciamo come unica possibile da oltre 2000 anni: le diversità, anche frutto di una menomazione dalla nascita, sono solo segni di abilità diverse, anche queste testimonianza della grandezza del padre misericordioso.

Cosi, nel gruppo, riconosciamo che che le difficoltà cosi' come le gioie colpiscono e allietano indifferentemente i presunti buoni ed i presunti cattivi e che la nostra santità sta nell'attitudine con cui le affrontiamo. Il cristiamo sa che Dio gli è sempre a fianco nelle difficoltà e che a Dio deve rendere grazia per il frutto dei propri talenti, condividendoli con i fratelli.

"Bisogna che noi compiamo le opere di colui che mi ha mandato finchè è giorno..."

Il giorno ha rimandato l'idea di luce, di positività: di giorno di svolgono le faccende quotidiane, grazie alla luce noi possiamo agire. Il buio limita o rende impossibile l'azione, ma è anche sinonimo di "nascondimento", del nostro agire consapevole lontani dalla Parola.

Leggiamo quindi l'urgenza immediata di Gesù che sente prossima la fine e il desiderio di lasciare altre forti testimonianze prima della propria passione. Ma al tempo stesso, identificando la luce in Cristo, ci rendiamo conto che solo quando siamo effettivamente consapevoli della sua presenza noi riusciamo a cogliere quello che può dare un senso profondo ai nostri affanni. Diversamente è oscurità, un brancolare angosciato nel buoio.

Il miracolo

La struttura del miracolo è molto complessa e ricca di rimandi. La terra mista alla saliva, elemento quest'ultimo simbolo di vita nella Bibbia, richiamano la creazione.

L'invio alla piscina di Siloe, verosimilmente distante dal luogo dell'incontro, ricorda che la grazia per concretizzarsi ha bisogno di ogni nostro sforzo e della nostra ferma volontà. Il percorso del cieco, che immaginiamo tortuoso ed irto di ostacoli, sono il segno del nostro cammino che richiede oltre alla preghiera la nostra attiva partecipazione.

Reazione delle genti

Colpisce la reazione delle genti: scettica, pronta a trovare una giustificazione che li metta al riparo della necessità di credere: nemmeno l'evidenza li smuove. Anche la testimonianza dei genitori è un esempi di questa codardia: nel rimandare al figlio ormai maturo, ammettono implicitamente la propria immaturità.

E' un'umanità grigia e indistinta, che si muove nell'ambito delle prorpie faccende quotidiane nell'indifferenza alle vicende altrui e incapace di alzare il capo per riconoscere la presenza di un qualcosa di piu' grande.

Non abbiamo difficoltà nel ritrovare stigmatizzati  in questo brano i nostri comportamenti quotidiani: l'abbrutimento che scaturisce dall'essere troppo presi dalle nostre cose giornaliere: la predominanza del lavoro, della ricerca del benessere e del successo sono certamente segni distintivi del nostro agire.

Reazione dei farisei

La reazione dei farisei è altrettanto terrificante. Qui l'indifferenza viene sostitutita dall'arroganza nella convinzione che la pedissequa osservanza delle Leggi sia l'unico modo di essere buoni credenti. Nemmeno la disarmante risposta del cieco "ero cieco e ora ci vedo" scalfisce la loro presunzione. L’argomentare logico del miracolato sollecita solo la loro reazione indignata e contraddittoria. Loro, che negavano la sua cecità dalla nascita, lo cacciano come nato nel peccato in quanto cieco.

Cristo anche in questo caso da scandalo, ribalta la prospettiva ponendo al centro l’uomo e il suo bisogno: la legge è solo strumento che può aiutare la ricerca.

Chi è il vero cieco?

Sul fondo di questa dilagante indifferenza ed arroganza, emerge la figura del cieco che dapprima riconosce l’uomo poi il profeta, il maestro e infine il Signore “Credo Signore! E si prostrò innanzi a lui”.

Ecco che comprendiamo la frase E’ per un giudizio che io sono venuto in questo mondo, perché coloro che non vedono vedano.” Nell’esperienza di grazia del cieco ritroviamo questo di un cammino verso il Signore e riconosciamo la nostra condizione quando riconosciamo il bisogno di luce e la troviamo nella Parola.

Al miracolato fa da contraltare quel fondo indistinto di indifferenza e arroganza. Anche per loro, per questi che “vedono”, ritengono di vedere, Cristo e’ venuto: perche’ anche loro riconoscano il bisogno di una luce vera che dia vero senso alla vita abbandonando le costrizioni, le schiavitù di false convinzioni.

Anche noi ammettiamo la difficoltà ad abbandonare le nostre sicurezze, le nostre piccole certezze alle quali ci aggrappiamo alla ricerca di un senso. Siamo consapevoli della loro inadeguatezza al nostro bisogno di senso vero, ogni presunto traguardo svela presto la sua inconsistenza. Tuttavia non ci fermiamo a riflettere, a porci delle domande vere: “ma tutto questo mi rende felice? Da senso alla mia vita?”; spostiamo semplicemente il traguardo un poco più in la’, verso un altro obiettivo simile solo un poco piu’ costoso, nella errata convizione che il fine del nostro agire si esaurisca li. Cosi l’acquisto di un telefonino /auto/ abito di ultima generazione/moda  verrà superato da un nuovo modello nel giro di 3 mesi e noi dovremmo fare i salti mortali per averlo.

Il messaggio di Giovanni è quindi quanto mai attuale: la luce per il nostro cammino, così come l’acqua che soddisfa la nostra arsura, possono venire solo dalla Parola di Cristo.
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